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nation que de celle intuition projonde et réfiéchii 
le résultat des procédés sevères de la science v*. 


, qui est 


29. — Se così giudicava i maggiori filosofi tedeschi, 
che non fossero Hegel, qual meraviglia che non tenesse 


in nessun conto tutti i filosofi italiani ? Quanto più d'in- 
gegno e di dottrina spiegava il suo collega napoletano 
B. Spaventa a mettere, come si dice, în valore la filosofia 
italiana, dimostrando con le sue penetranti investigazioni 
i tesori di pensiero che si celavano nelle sue viscere, tanto 
più il Vera, la cui cultura s'era formata fuori d' Italia, 
e che, scrivendo in Francia, aveva finito col non dire più 
‘i francesi’ ma ‘noi’*; © imbevutosi dell’ hegelismo, 
non aveva più saputo guardare all’ Italia con altri occhi, 
che quelli onde, in generale, tutti i romantici tedeschi vi 
guardarono commiserando 3; tanto più, il Vera, per cui 


* Giudizi alquanto più moderati, ma non più profondi diede su 
Kant, Fichte e Schelling nell'Introduzione al è. 1 della Philos. de 
l'esprit, chap. 1 

© Nell'articolo (del ‘48) Un mor sur Za philas. et la Revolution fran- 
caise, a proposito di certi confronti che non gli garbavano tra Francia 
© Inghilterra: «Ainsi nous avons, comme l'Angleterre, trois 
pouvoirs, et au premier coup d'oeil notre constitution n'est 
Qu'une copie de la constitution anglaise «: Mel, p. 230. 

3 Curioso assai un punto della polemica dibattutasi nel 1875-76 
tra lui © il Treitschke, a proposito della formola cavouriana «libera 
Chiesa in libero Stato »; polemica In cui lo storico tedesco, biografo 
del Cavour, prese le parti di questo; e contro le querimonie del Vera 
intorno alla mancanza di religiosità degl' italiani gli toccò di scrivere 
molto ragionevolmente nei Ppeussisehe Jahrbiicher, da lui diretti 
« Ella parla molto severamente 6, secondo è me sembra, non molto giu- 
stamente della vita religiosa della patria sua. Ogni grande popolo ci- 
Sile prende parte nel modo suo proprio al lavoro dell'umanità: rimpro- 
veri ed accuse non cambiano in nulla il genio particolare e primitivo 
delle nazioni, Se è vero che la sua nazione concepisca la religione 
meno profondamente ed intimamente di noi germani, ha în scambia 
operate cose molto più grandi in altre provincie della vita spirituale. 
L'opposizione € l'affinità dell'incivilimento tedesco ed italiano mi si 
sono presentate una volta molto crudamente allo sguardo, quand' io 
trovai nella Galleria degli Ufizi fra le opere di Raffaello e di Andrea 
del Sarto un quadro del nostro Luca Cranach. Esso rappresenta, nella 
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dunque non esisteva il problema dello Spaventa, di edi- 
ficare sulle fondamenta, e svolgere il pensiero italiano, 
movendosi dentro di esso e movendosi con esso, più 
s'impuntava, assai poco hegelianamente, ad asserire che 
in Italia non s'era mai filosofato, e che bisognava rifarsi 
da capo. Una eccezione parve talora farla pel Bruno, 
celebrato da Hegel come « nobile anima, che sente in sé 
l'immanenza dello spirito e intende l'unità della sua 
essenza e dell'essenza universale come tutta la vita del 
pensiero » 1. Nella sna prolusione a Napoli =, la occasione 
stessa l'obbligò quasi a ricordare i due grandi nomi na- 
poletani: Bruno e Vico. E il primo mise al di sopra del 
secondo, quantunque manchi a quello «sopratutto il 
punto di vista, o concetto istorico, concetto importan- 
tissimo € che è il segno caratteristico, e dirò come il trionfo 
della filosofia moderna »; e l'abbia invece il Vico, e sia 
anzi la sua originalità. Pure, « Bruno è un profondo me- 


maniera goffa e dura del Cranach, l'amico di Martin Lutero, Federico 
di Sassonia: al basso si leggeva la seguente iscrizione: 


Er stift'eime hoke Schul'auf's New! 

su Wittendivg im Sacksentand 

und aus derselb' Nam Gottes Wort 
unit fhal gross Ding an manchem Ort. 


« Qual dilterenza fra questi versi barocchi, fra queste rozze fattezze 
e la perfetta bellezza dei quadri italiani cireoatanti | E pure sarebbero 
la moderna cultura e la moderna civiltà egualmente inconcepibili senza 
gli artisti del vostro Cinquecento, come senza la parola di Dio, che fu 
predicata a \ittemberga. lo mi contento dunque di riconoscere il 
fatto...» (in Vera, Saggi, pp. 154-55). Bene anzat qui bene castigat, 
riprese mezzo adontato il Vera. È perché tirar fuori il Cranach, e il 
suo ritratto di Federico di Sassonia, che non è la migliore delle sue 
opere ? Nel tempo stesso del Cranach non aveva la Germania Alberto 
Direr e Holbein ? E non aveva avuto Giovanni d' Eyck, tanto lodato 
dal Goethe, che se ne intendeva ? E perché citare queì brutti versi 
di un periodo, in cui Ja Germania aveva scrittori come Renchiin, Me- 
lanchton, Hutten e lo stesso grandissimo Lutero ? — E così via, facendo 
HI pedante, e non entrando mai nella costanza dell'osservazione del 
reitechlte. 
? Gesch. d. Phil, ed. Bollaud, p. 779, 
Meli, pp. 113 See. 


